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                          M o v i m e n t o     di       C o o p e r a z i o n e            E d u c a t i v a   
           Educare ai diritti e alla responsabilità - 57^ Assemblea nazionale – Firenze, 6-8 dicembre 2008
Come mediatrice linguistico culturale …                                                              A cura di Leyla Dauki
ogni giorno incontro a scuola ragazzi neo-arrivati in Italia con le loro famiglie. Con altre mediatrici spesso chiediamo a genitori e figli di scrivere  nella loro lingua, un sogno per il futuro, un’aspettativa. La maggioranza degli studenti vuole  vivere in Italia e continuare a studiare   per lavorare  e tornare nei luoghi di origine in vacanza. Tutti vogliono riscattare il sacrificio dei genitori  spesso costretti a lavori duri e  dequalificanti, li vorrebbero aiutare ma sognano di  avere una vita diversa dalla loro. Tra i bisogni più sentiti dai ragazzi la necessità di sentirsi a casa, unita al desiderio di condividere la propria esperienza di vita, di non sentirsi sempre estranei.
           La mozione presentata dalla Lega Nord e approvata dalla Camera dei Deputati, che prevede  l'introduzione nella scuola italiana di classi differenziate  per soli allievi stranieri  va nel senso opposto.  Anziché lavorare sull’incontro, sul dialogo, sul confronto e sulla socializzazione come base per una reale integrazione si va verso la separazione, la segregazione e la disillusione delle aspettative di futuri cittadini.                     

       In un clima generalizzato di politiche discriminatorie che riguardano adulti e ragazzi, rappresenta un colpo durissimo per la scuola, per la democrazia e per il futuro del nostro paese.   Con le classi ponte si sancisce di fatto un principio di  discriminazione con conseguenze difficilmente prevedibili.  Si subordina l’ingresso in classe al “superamento di test e specifiche prove di valutazione”.  L’unico parametro di valutazione dell’integrazione è misurato dalle competenze linguistiche e dall’assimilazione, a scapito di altri fondamentali criteri di valutazione.  Come se da dove vengono i migranti non ci fosse cultura. Si svuota totalmente il senso della parola integrazione che diventa di fatto acculturazione forzata che darà origine a forte malessere così come successo in altri paesi europei. 

        Non si menzionano parole che ormai fanno parte della pratica quotidiana della scuola, come accoglienza, che va intesa come raccolta di  informazioni  sugli allievi e sulle loro famiglie per capire il livello di scolarizzazione. Acquisire tutte le  informazioni  necessarie per valorizzare gli allievi permette di lavorare sulle motivazioni che favoriscono  l’apprendimento, la  socializzazione   e l’integrazione. 

         Non si parla nemmeno di valorizzazione delle competenze pregresse, mediazione linguistico-culturale, intercultura, vanificando tutti quei modelli efficaci di integrazione realizzati dalle tante scuole che hanno utilizzato gli strumenti che la normativa italiana ha previsto fino ad oggi: l’entrata degli allievi nelle classi ordinarie, anche senza documenti e in ogni periodo dell’anno,  la presenza di facilitatori linguistici e/o mediatori culturali, i corsi aggiuntivi di L2, i protocolli di accoglienza,  le relazioni con la famiglia, i materiali plurilingue e  gli scaffali  multiculturali. Infatti  fino ad ora non si  è trattato solo di lavorare nell’ottica dell’apprendimento dell’italiano, ma di creare motivazioni forti  all’apprendimento della lingua come strumento di comprensione e interazione con il mondo circostante e come strumento di autonomia e crescita della fiducia in se stessi. 

       Le incomprensioni linguistiche rappresentano  per i ragazzi una sfida difficile segnata da sensazioni di regressione, frustrazione, che tendono a creare un senso di inadeguatezza e di perdita delle motivazioni. Le teorie linguistiche,  hanno dimostrato  che l’apprendimento della seconda lingua è  legata al percorso di formazione di un’identità personale equilibrata, in grado di confrontarsi costruttivamente con due orizzonti culturali diversi e a volte conflittuali.

 Oltre alle difficoltà legate alla comprensione linguistica ci  sono altre difficoltà che gli allievi stranieri devono affrontare, di cui non si tiene conto: il dramma delle separazioni, le re-definizioni dei ruoli e dei legami familiari, la solitudine, la gestione della discriminazione e degli stereotipi, le  aspettative della famiglia.  Queste sfide si innestano nel percorso di crescita e rimandano alla costruzione della propria identità e allo strutturarsi dei processi di integrazione e di convivenza all’interno di contesti culturalmente plurimi come le classi ordinarie.  Rispetto alla definizione di identità è necessario per gli allievi stranieri attuare un processo di sintesi tra il codice culturale originario e quello della società di accoglienza. 

         Ed è a scuola, in classe che può esserci questo confronto. Il confronto tra diversi modelli familiari e culturali riguarda anche le differenze di genere, ed in particolare il ruolo della donna nella società. Queste dinamiche di crisi all’interno delle famiglie e di cambiamento dei rapporti tra generazioni e tra genere sono già in atto nelle nostre scuole presso gli adolescenti di seconda generazione. E il ruolo che in tutto ciò ha la scuola  è  di includere, di favorire il confronto e il dialogo e non di escludere e  separare.
        Alfabetizzazione linguistica, revisione dei curricula, personalizzazione dei percorsi e valutazione,  interventi non solo sul singolo ma sull’intera classe, sono tutte azioni importanti per garantire pari opportunità a partire dalle culture di provenienza Ecco perché  superare l’isolamento sociale e la distanza culturale accentuano la rilevanza della componente emotiva dell’apprendimento, creano motivazioni forti all’apprendimento e in questo fondamentale è il lavoro in classe con i docenti, e con i compagni.  Dalla necessità di comunicare con l’altro nasce la motivazione all’apprendimento della lingua come strumento di comprensione e interazione con il mondo circostante. 

    I presupposti necessari per superare il senso di estraneità che impedisce allo straniero di dialogare con l’altro sono l’autonomia e la fiducia in se stessi, che possono diventare centrali in ogni percorso didattico. Quando l’apprendimento diventa scoperta della propria capacità di trasformazione della realtà attraverso un costante dialogo con gli altri, allora si crea una motivazione che va ben oltre i compiti scolastici. 
